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Martedì 1° MAGGIO  2018
“Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nelle campagne della Giudea; là si trattenne con loro e battezzava. Anche Giovanni stava battezzando… Nacque dunque una discussione sulla purificazione, tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo. E andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te di là dal Giordano, e al quale rendesti testimonianza, eccolo che battezza, e tutti vanno da lui». Giovanni rispose: «L'uomo non può ricevere nulla se non gli è dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: "Io non sono il Cristo, ma sono mandato davanti a lui". Colui che ha la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, si rallegra vivamente alla voce dello sposo; questa gioia, che è la mia, è ora completa. Bisogna che egli cresca, e che io diminuisca. Colui che viene dall'alto è sopra tutti; colui che viene dalla terra è della terra e parla come uno che è della terra; colui che vien dal cielo è sopra tutti. Egli rende testimonianza di quello che ha visto e udito, ma nessuno riceve la sua testimonianza. Chi ha ricevuto la sua testimonianza ha confermato che Dio è veritiero. Perché colui che Dio ha mandato dice le parole di Dio; Dio infatti non dà lo Spirito con misura. Il Padre ama il Figlio, e gli ha dato ogni cosa in mano. Chi crede nel Figlio ha vita eterna, chi invece rifiuta di credere al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui».

Giovanni 3:22-36

L’amico dello sposo (prima parte)
Gesù e i suoi discepoli battezzavano in Giudea mentre Giovanni battista continuava il suo servizio per qualche tempo, anche se c’era Gesù. Questa, per qualche discepolo di Giovanni, fu l’occasione per far notare al loro maestro che andavano tutti a Gesù e che erano battezzati. Senza dubbio vedevano con una certa gelosia, la crescita d’importanza di Gesù a scapito del loro maestro. 
Se erano questi i loro pensieri, Giovanni li corresse subito stabilendo la verità riguardo il suo ministero e quello di Gesù, rispondendo: «L'uomo non può ricevere nulla se non gli è dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: "Io non sono il Cristo, ma sono mandato davanti a lui". Colui che ha la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, si rallegra vivamente alla voce dello sposo; questa gioia, che è la mia, è ora completa.» (v. 27-29)
 Giovanni rimarca in questo modo davanti ai suoi discepoli il contrasto fra lui e Gesù, facendo risaltare la superiorità di Colui del quale, egli disse, non era degno di slegare i calzari. Giovanni non aveva nulla che non gli fosse dato dall’alto; aveva ricevuto il suo ministero dal cielo, mentre Gesù veniva dal cielo «Colui che viene dall'alto è sopra tutti». 
Nel primo capitolo aveva detto che era solo una voce. Vedremo questo contrasto ancora più forte ai versetti 31 e 32. Egli ricorda ai suoi discepoli che lo hanno sentito affermare di non essere il Cristo, ma mandato a precederlo; avrebbero dovuto comprendere perché andavano tutti al Signore. 
Poi, anziché manifestare uno spirito di rivalità, paragona Cristo a uno sposo, mentre lui è l’amico dello sposo. La sposa appartiene allo sposo e la gioia che egli ha di possedere la sua sposa, costituisce la gioia del suo amico. Felice di ascoltare la sua voce, non cerca di prendere il suo posto. Ama così tanto lo sposo, che la sua gioia maggiore è quello di assistere alla gioia di lui. 
Questa gioia, quella di Giovanni il precursore del Messia, era compiuta; non poteva desiderare nulla di più; aveva raggiunto l’apice della felicità, che nessun profeta aveva mai avuto.

(segue domani)

Tratto da «Evangile selon Jean» - S. Prod’hom
Tradotto dal sito web http://www.bibliquest.net
Mercoledì 2 MAGGIO  2018
“Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nelle campagne della Giudea; là si trattenne con loro e battezzava. Anche Giovanni stava battezzando… Nacque dunque una discussione sulla purificazione, tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo. E andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te di là dal Giordano, e al quale rendesti testimonianza, eccolo che battezza, e tutti vanno da lui». Giovanni rispose: «L'uomo non può ricevere nulla se non gli è dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: "Io non sono il Cristo, ma sono mandato davanti a lui". Colui che ha la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, si rallegra vivamente alla voce dello sposo; questa gioia, che è la mia, è ora completa. Bisogna che egli cresca, e che io diminuisca. Colui che viene dall'alto è sopra tutti; colui che viene dalla terra è della terra e parla come uno che è della terra; colui che vien dal cielo è sopra tutti. Egli rende testimonianza di quello che ha visto e udito, ma nessuno riceve la sua testimonianza. Chi ha ricevuto la sua testimonianza ha confermato che Dio è veritiero. Perché colui che Dio ha mandato dice le parole di Dio; Dio infatti non dà lo Spirito con misura. Il Padre ama il Figlio, e gli ha dato ogni cosa in mano. Chi crede nel Figlio ha vita eterna, chi invece rifiuta di credere al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui».

Giovanni 3:22-36

L’amico dello sposo (seconda parte)

Sappiamo che il soggetto centrale della profezia era Gesù il Messia e che fra tutti i profeti, Giovanni, il battista, era il più grande secondo la dichiarazione del Signore in Matteo 11:11, perché, unico fra tutti, vide colui di cui avevano annunciato la venuta. Ora il ministero profetico si concludeva e quello di Gesù iniziava; Egli introduceva uno stato di cose completamente nuovo, molto superiore al precedente.

Gesù dice di Giovanni, nel passaggio di Matteo citato sopra, che «il minimo nel regno dei cieli è più grande di lui». In questo regno la parte del credente, le sue benedizioni, i suoi privilegi, sono celesti e in unione con Cristo, cosa che non potrebbe essere la parte di un santo dell’economia precedente, neppure di quella dei beati partecipanti del millennio. 
Giovanni comprese cosa poteva raggiungere nell’ordine delle cose alle quali apparteneva; aveva per oggetto il Signore, lo aveva visto; era soddisfatto, la sua gioia era completa. I santi che lo avrebbero seguito ne avrebbero goduto, in virtù della morte e della risurrezione del Signore, di benedizioni più grandi, come sposa di Cristo in particolare; anche se quella parte non gli apparteneva, si dimostrava contento della propria. Con il suo ministero, aveva concluso l’economia legale; aveva introdotto Cristo sulla scena. Oramai stava per scomparire, come lo dice lui stesso: «Bisogna che egli cresca, e che io diminuisca.» 
Simile alla stella che brilla prima dell’alzarsi del sole e che perde splendore e scompare davanti all’astro del giorno, Giovanni stava per scomparire per lasciare tutto il posto a Gesù. Il profeta continua dicendo: «Colui che viene dall'alto è sopra tutti; colui che viene dalla terra è della terra e parla come uno che è della terra; colui che vien dal cielo è sopra tutti. Egli rende testimonianza di quello che ha visto e udito, ma nessuno riceve la sua testimonianza.» (v. 31-32) 
Gesù “veniva dall’alto” e Giovanni “è uno della terra”; parlava delle cose di Dio in rapporto con al terra, il suo luogo d’origine mentre quello di Gesù essendo eterno e celeste, era sopra tutti e sopra tutto. Giovanni aveva parlato da parte di Dio; Gesù parlava di quello che aveva visto e sentito nel cielo; queste cose erano il soggetto della sua testimonianza, come dice lui stesso al versetto 11: nessuno riceveva questo messaggio, superava quello che l’uomo poteva afferrare nel proprio intendimento. Era necessaria l’opera di Dio per riceverlo e «Chi ha ricevuto la sua testimonianza ha confermato che Dio è veritiero. … Egli rende testimonianza di quello che ha visto e udito, ma nessuno riceve la sua testimonianza.» (v. 33,31)
(segue domani)

Tratto da «Evangile selon Jean» - S. Prod’hom

Tradotto dal sito web http://www.bibliquest.net
Giovedì 3 MAGGIO  2018
“Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nelle campagne della Giudea; là si trattenne con loro e battezzava. Anche Giovanni stava battezzando… Nacque dunque una discussione sulla purificazione, tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo. E andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te di là dal Giordano, e al quale rendesti testimonianza, eccolo che battezza, e tutti vanno da lui». Giovanni rispose: «L'uomo non può ricevere nulla se non gli è dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: "Io non sono il Cristo, ma sono mandato davanti a lui". Colui che ha la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, si rallegra vivamente alla voce dello sposo; questa gioia, che è la mia, è ora completa. Bisogna che egli cresca, e che io diminuisca. Colui che viene dall'alto è sopra tutti; colui che viene dalla terra è della terra e parla come uno che è della terra; colui che vien dal cielo è sopra tutti. Egli rende testimonianza di quello che ha visto e udito, ma nessuno riceve la sua testimonianza. Chi ha ricevuto la sua testimonianza ha confermato che Dio è veritiero. Perché colui che Dio ha mandato dice le parole di Dio; Dio infatti non dà lo Spirito con misura. Il Padre ama il Figlio, e gli ha dato ogni cosa in mano. Chi crede nel Figlio ha vita eterna, chi invece rifiuta di credere al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui».

Giovanni 3:22-36

L’amico dello sposo (terza parte)

Gesù era così perfettamente l’espressione di Dio stesso, dei Suoi pensieri, delle Sue parole, che chi riceveva la Sua testimonianza confermava che Dio è vero; perché aveva ascoltato, non un intermediario da parte di Dio, come Giovanni e i profeti, ma Dio stesso. Gesù aveva ricevuto lo Spirito Santo in tutta la sua pienezza e non in parte, come i profeti che si trovavano sotto un’azione momentanea dello Spirito di Dio, per dire quello che Dio voleva che dicessero, come leggiamo spesso: «lo spirito del Signore venne su di lui…» (vedi Giudici 11:29; 14:6; 1 Samuele 16:13; 2 Cronache 20:14, ecc). 
Giovanni rende una testimonianza esemplare alla gloria di Gesù, egli personifica il ministero secondo Dio che ha come scopo di far risaltare le glorie della persona di Cristo. È ciò che l’ha caratterizzato dal suo ingresso in scena. Ora la sua testimonianza è conclusa, questo vangelo non parla più di lui; Gesù prenderà tutto il posto.

Essendo il ministero di Giovanni compiuto, è Giovanni l’evangelista che prende la parola ai versetti 35 e 36: «Il Padre ama il Figlio, e gli ha dato ogni cosa in mano. Chi crede nel Figlio ha vita eterna, chi invece rifiuta di credere al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui.» Con queste parole Giovanni riassume, in qualche modo, il ministero di Gesù e le sue conseguenze. 
«Il Padre ama il Figlio» trova il Lui tutto il suo piacere, e questo da ogni eternità e ora in modo particolare venendo per compiere i suoi disegni eterni. Al capitolo 10:17 Gesù dice: «Per questo mi ama il Padre; perché io depongo la mia vita per riprenderla poi.» All’oggetto di tanto amore, Dio Padre poteva rimettere ogni cosa, tutto ciò che riguarda la salvezza dei peccatori, il compimento di tutti i suoi disegni, come l’esercizio del suo giudizio, quando sarà venuto il tempo. Possiamo anche prendere come pretesto la sua umanità, il suo abbassamento, la sua umiliazione per non credere in lui e dire come i Giudei al capitolo 9: «Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore», questo non cambia nulla alle dichiarazioni di Dio.

(segue domani)

Tratto da «Evangile selon Jean» - S. Prod’hom

Tradotto dal sito web http://www.bibliquest.net
Venerdì 4 MAGGIO  2018
“Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nelle campagne della Giudea; là si trattenne con loro e battezzava. Anche Giovanni stava battezzando… Nacque dunque una discussione sulla purificazione, tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo. E andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te di là dal Giordano, e al quale rendesti testimonianza, eccolo che battezza, e tutti vanno da lui». Giovanni rispose: «L'uomo non può ricevere nulla se non gli è dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: "Io non sono il Cristo, ma sono mandato davanti a lui". Colui che ha la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, si rallegra vivamente alla voce dello sposo; questa gioia, che è la mia, è ora completa. Bisogna che egli cresca, e che io diminuisca. Colui che viene dall'alto è sopra tutti; colui che viene dalla terra è della terra e parla come uno che è della terra; colui che vien dal cielo è sopra tutti. Egli rende testimonianza di quello che ha visto e udito, ma nessuno riceve la sua testimonianza. Chi ha ricevuto la sua testimonianza ha confermato che Dio è veritiero. Perché colui che Dio ha mandato dice le parole di Dio; Dio infatti non dà lo Spirito con misura. Il Padre ama il Figlio, e gli ha dato ogni cosa in mano. Chi crede nel Figlio ha vita eterna, chi invece rifiuta di credere al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui».

Giovanni 3:22-36

L’amico dello sposo (quarta parte)

Molte persone, oggi vogliono avere a che fare con Dio e non sapere nulla di suo Figlio, è inutile, esse moriranno nel loro peccato. In Suo Figlio, Dio si rivela agli uomini; Egli ha messo ogni cosa nelle sue mani.  Non esiste un altro mezzo per essere salvati se non credendo in Lui. L’evangelista trae conclusione di questa dichiarazione dicendo: «Chi crede nel Figlio ha vita eterna, chi invece rifiuta di credere al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui.» 
Niente di più esplicito: Dio Padre vuole salvare i peccatori, dar loro la vita eterna; non lo poteva fare dal cielo così manda Suo Figlio sulla terra, gli rimette ogni cosa, gli dà autorità; sa che compirà tutti i suoi pensieri per salvare il peccatore. 
Se qualcuno rifiuta questo mezzo e disubbidisce rifiutando di credere, rimane sotto l’ira di Dio, privo eternamente della vita rifiutata nella persona del Figlio di Dio. In diversi passaggi, si vede che il non credere equivale a disubbidire (Atti 5:32, 2 Tessalonicesi 1:8, 1 Pietro 3:1, 4:17).

L’argomento principale di questo vangelo è la rivelazione del Padre e la vita eterna. Giovanni lo introduce, per così dire, con questi versetti 35 e 36, come conclude al capitolo 20:31 dicendo: «ma questi sono stati scritti, affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e, affinché, credendo, abbiate vita nel suo nome.»

Possiamo ancora rilevare che le verità contenute in questi due ultimi versetti, escono completamente dal quadro dell’insegnamento di Giovanni Battista, che presentava semplicemente Gesù che veniva nel mondo e non poteva parlare né del Padre, né della vita eterna. L’evangelista inizia la propria testimonianza là dove finisce quella di Giovanni Battista.

(fine)

Tratto da «Evangile selon Jean» - S. Prod’hom

Tradotto dal sito web http://www.bibliquest.net
Sabato 5 MAGGIO  2018
“Ma com'è scritto: «Le cose che occhio non vide,
 e che orecchio non udì, 
e che mai salirono nel cuore dell'uomo, 
sono quelle che Dio ha preparate 
per coloro che lo amano».”
1 Corinzi 2:9

Piaceri in paradiso

È difficile da credere, ma il piacere non è un’invenzione terrena. Dio ha inventato ogni delizia e ogni deliziosa esperienza sensuale. È naturale chiedersi se in cielo i nostri desideri saranno soddisfatti o no (la terra ha la colpa di mantenere pruriginosi, stuzzicanti e tormentosi i nostri desideri ma diminuendo, nello stesso tempo, le possibilità di soddisfarli). 
I piaceri del cielo saranno veramente così piacevoli? 
Considera questa insolita ma eccellente analogia di C. S. Lewis.

“La nostra prospettiva attuale può essere paragonata a quella di un ragazzino a cui sia stato detto che l’atto sessuale è il più alto piacere del corpo, e che chieda subito se allo stesso tempo si mangia anche del cioccolato. Nel ricevere la risposta “no” può considerare la mancanza di cioccolatini come la principale caratteristica della sessualità. Invano gli spieghereste che il motivo per cui gli amanti, presi nelle loro estesi carnali, non si preoccupano affatto del cioccolato, è che hanno qualcosa di meglio a cui pensare.
Il ragazzo conosce il cioccolato, non conosce le cose positive che lo escludono. Noi ci troviamo nella stessa posizione. Conosciamo la vita sessuale; non conosciamo, tranne che per qualche scorcio, le altre cose che, in Cielo, non lasceranno spazio ad essa. Quindi, quando la pienezza ci attende, noi anticipiamo (per difetto).”
La terra ci ha condizionati a pensare che il cielo sia un luogo dove c’è di meno, non di più. Ma, rapiti nelle gioie celesti, non penseremo più ai piaceri carnali perché avremo qualcosa di meglio, qualcosa di molto più piacevole che ci consuma. Il piacere che io provo con mio marito Ken è solo un accenno, un sussurro (un morso di cioccolato) in paragone alla gioia risonante che, in cielo, mi porterà via in un diluvio di estasi.

“Ti lodo perché ogni dono buono e perfetto viene da sopra, scende da Te, il Padre degli astri luminosi. Io credo quello che Tu mi dici: il cielo sarà il paradiso.”
Joni Eareckson Tada
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Domenica 6 MAGGIO  2018
Lunedì 7 MAGGIO 2018
«Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che ho scelto voi, e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; affinché tutto quello che chiederete al Padre, nel mio nome, egli ve lo dia. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.»

Giovanni 15 :16-17

Mi ha scelto!

“Le parole di quelli che si vendono, sceglietemi, scegliete me! E’ il grido della scarola e del candidato…” - Maxime Le Forestier
Sceglietemi, scegliete me… Tutti, in fondo in fondo, abbiamo una condizione penosa che vorremmo dimenticare, ma che di tanto in tanto ritorna a galla per distillarci dolore e frustrazione. Una situazione dove non siamo stati scelti, avremmo voluto tanto far parte degli eletti, dei primi convocati, in ogni caso non di essere rifiutati, ma abbiamo aspettato in vano e siamo rimasti soli. Soli come l’unico cetriolino in fondo al boccale, l’ultimo acino d’uva nel cesto della frutta, l’ultimo panino sul ripiano, condannato a diventare raffermo…

Non scelto a scuola, nello sport, quando i due capitani snocciolano i nomi e rimane solo il tuo, obbligato a unirti a una squadra che non ti desidera. Non scelto quando si sarebbe voluta integrare quella cerchia di amici, così trendy, così simpatica, ma che sta benissimo così com’è e vuole rimanere tale. Non scelto quando la promozione veramente meritata, attesa da così tanto tempo, ti passa sotto il naso. Non scelto per il ruolo principale nello spettacolo di Natale. Non scelto da colei o colui con cui avresti vissuto un amore così bello.

Non scelto, non scelto… non è poi così grave, non si muore mica, la vita continua… Si, continua con quella ferita nel cuore che non si vede, ma che sanguina al di dentro, questo strappo che crediamo cicatrizzato, ma che fa così male quando, in una variante del percorso, ancora una volta non veniamo… scelti.

Gesù ha scelto di venire ad incontrarci, era volontario per questa missione insensata di dare la sua vita per noi. Egli ha vinto la morte, il male, il vuoto. Vittorioso, Egli ci ha scelti. Scelti per essere i recipienti della Sua vita, del Suo amore, scelti per diventare la Sua famiglia, i Suoi amici, scelti per essere coccolati e ripieni di Lui.

Il nostro cuore deformato dal vuoto e dal male pensa istintivamente che scegliere qualcuno, significhi rigettarne altri, hashtag “non scelti”. Vediamo solo il negativo dell’immagine. Ma non è il pensiero di Dio, Egli non ci ha scelti perché ci preferisce ad altri, ci ha scelti perché desidera proprio noi, interamente, come siamo. Essere scelti da Dio non assomiglia alla serata finale dell’elezione di Miss Italia… Rimarrà solo la più bella… no!

Egli ci ha visti, fra tutti gli altri e ci ha amati. Quest’affermazione confortante è vera per ogni essere umano. Quanto, finalmente rassicurati, sollevati, ci sappiano desiderati, scelti, accettati, allora… Egli ci manda verso gli altri per amarli!

Philip

P.S. Grazie per avermi scelto per vivere fra voi…

Tratto da “La pensée du mois” - Philip RIBE

© Tous droits réservés - www.philip-ribe.com 
Tradotto con permesso dal sito web http://www.bible-ouverte.ch
Martedì 8 MAGGIO  2018

“Esaltate l'Eterno, il nostro DIO,
 e prostratevi davanti 
allo sgabello dei suoi piedi. 
Egli è santo.”
Salmo 99:5

Meraviglia e adorazione

Non perdere mai il tuo senso di meraviglia altrimenti rischierai di perdere anche le motivazioni per adorarLo! Se non credi che la potenza di Dio è assolutamente senza limiti, che Egli è sempre presente dovunque vai e che possiamo avvicinarci a Lui in qualsiasi momenti, vivrai in permanenza in ansia, immaginando che dipenda tutto da te. Avrai paura di testimoniare della tua fede per timore del ridicolo o per paura di non trovare le parole giuste. Non darai nessuna prova di generosità, perché la fonte della tua sicurezza materiale la troverai in te e non in Lui.

Avrai paura di esporre la verità, nell’amore, a coloro che ne hanno più bisogno, perché senza la certezza assoluta che Dio ti ha accettato così come sei, rimani schiavo dell’opinione degli altri. Noi viviamo in un epoche che scoraggia ogni senso di meraviglia, soprattutto quando questo riguarda Dio. Non ci entusiasmiamo più come prima davanti alle Sue meraviglie e ai Suoi miracoli, eppure in fondo al cuore le ricerchiamo. Quando riduciamo Dio alla nostra ragione e alla nostra intelligenza, la nostre preghiere diventano mancanti di fede, agiamo senza passione, Lo serviamo senza gioia e soffriamo di avversità senza speranza. Con la conseguenza della paura, la sconfitta e la perdita di visione per il futuro.

Ma ciò che ci può ripristinare il nostro senso di meraviglia davanti alla grandezza di Dio, è l’adorazione. Egli ci ha creati in modo che ci sentiamo obbligati a Lodarlo, ad esprimere con le nostre parole e i nostri canti tutta la stima che proviamo per Lui, ogni volta che incontriamo qualcosa che ci sconvolge e ci riempie di adorazione. Noi non adoriamo Dio perché ne ha bisogno Lui, ma perché noi ne abbiamo bisogno! Senza adorazione, non possiamo comprenderLo veramente, dimentichiamo quanto Egli è grande e potente e passiamo a fianco della nostra missione per diventare interessati soprattutto da noi stessi. Se attraversiamo la strada con i paraocchi, perdiamo rapidamente ogni senso di meraviglia e di riconoscenza nei Suoi confronti. Diventiamo orgogliosi, testardi ed egoisti. 
Così, ogni giorno, prenditi il tempo di dire: 
«Esaltate l'Eterno, il nostro DIO, 
e prostratevi davanti allo sgabello dei suoi piedi. Egli è santo.»

Tratto da “Sa Parole pour aujourd’hui” - Bob Gass

Tradotto con permesso dal sito web http://www.saparole.com/
Mercoledì 9 MAGGIO  2018

“Ne mangeranno la carne arrostita al fuoco, quella stessa notte, 
la mangeranno con pane senza lievito e con erbe amare.”
Esodo 12:8

“Sia rimossa da voi ogni amarezza,
 ira, cruccio, tumulto e maldicenza con ogni malizia.”
Efesini 4:31

Buona e cattiva amarezza

Quando Dio invita il popolo a mangiare l’agnello pasquale, comunica una ricetta in cui si trovano delle erbe amare. Questo testo profetico prefigura l’opera della croce e il sacrificio di Gesù che conoscerà l’amarezza dell’abbandono, della sofferenza e della morte.

Il secondo testo fa allusione a un’altra forma di amarezza, o almeno a una dose di amarezza nettamente più forte che rende la tua vita infetta! È quella che deve sparire dal tuo cuore. Ci sono certi frutti, certi legumi che per natura sono amari ed è la dose naturale di amaro che li rende eccellenti, e costituisce la caratteristica di questi prodotti. Quindi, troviamo l’amarezza allo stato naturale; certi aperitivi o vini recano anche tracce di una leggera amarezza che dà loro il carattere che li contraddistingue.

Contrariamente a quanto affermano abusivamente degli illusionisti della fede, non credo sia possibile vivere senza amarezza; credo addirittura che è l’opera di Dio nella nostra vita a mettere una dose di amarezza salutare e utile. L’idea stessa del pentimento non è altro che le “erbe amare”, da consumare con fede con l’Agnello di Dio; sapersi umiliare sotto la potente mano di Dio, secondo quanto Pietro ordina nella sua prima lettera (1 Pietro 5:6), non è altro che una dose equilibrata di amarezza nei confronti della nostra miseria, che rende il nostro cuore sensibile alle realtà della vita.

Le cose degenerano quando questa dose sottile di amarezza tende a trasformarsi in altro: quando lasciamo che l’amarezza che viene non più dalla ricetta divina, ma dai piani umani, s’installi in noi! 
Non sei stato compreso, allora hai dimissionato e non vuoi più fare nulla nella tua chiesa locale! Sei stato vittima di una evidente ingiustizia e, anziché mangiare le erbe amare dell’opera della croce, hai preferito coltivare i frutti di un’amarezza volontaria, scelta, che ti hanno portato a diventare ribelle, provocatore e arrogante e alla fine infetto!

È tutta questione di dosaggio, in realtà! Un po’ di amarezza in un piatto, darà quel tocco tipico e inconfondibile; troppa amarezza nello stesso piatto lo renderà immangiabile!

È necessario che tu riconosca il tuo stato, e che le cose cambino: certo non ne hai il potere, ma puoi già averne la volontà, prima tappa verso la liberazione dall’amarezza.

Una preghiera per oggi

“Signore, mio Dio tu sai che cosa ho vissuto, quello che ho dovuto soffrire e sopportare! Sì, ammetto davanti a te oggi, che l’amarezza umana ha invaso il mio cuore, i miei pensieri, i miei sentimenti; sono diventato infetto e a mia volta faccio subire l’ingiustizia agli altri! Perdonami Signore, vieni a cambiare il mio cuore. Mi voglio umiliare davanti a te e lasciarti agire nella mia vita. Ho pregato nel nome di Gesù. Amen!”
Tratto da “La pensée du jour” - Samuel Foucart

Tradotto con permesso dal sito web http://topchretien.jesus.net/topmessages/view/textes/1/la-pensee-du-jour/
Giovedì 10 MAGGIO  2018

“E, andato un po' più avanti, si gettò con la faccia a terra, pregando, e dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi oltre da me questo calice! Ma pure, non come voglio io, ma come tu vuoi».”
Matteo 26:39

Nessun compromesso!

Henry Clay è nato nella contea di Hannover, in Virginia nel 1777. Dopo essersi installato nel Kentucky, divenne uno degli uomini più influenti dell’inizio della repubblica americana. Anche se per due volte non riuscì ad essere eletto presidente, lasciò il segno sia come deputato che come senatore. Divenne il primo difensore del Compromesso del Missouri nel 1820, così come di altre misure legislative, il che gli valse il soprannome di “Grande pacifista”.

Clay simbolizzò la persona capace di trovare accordi e di elaborare compromessi da cui poteva scaturire la soluzione dei problemi. Ed è chiaro che c’è posto per questo tipo di compromessi in molti campi della nostra vita.

Però, nella nostra vita spirituale, il compromesso può inficiare la nostra testimonianza e distruggere la nostra fede. La notte in cui fu tradito, Gesù prese coscienza del fatto che anche lui avrebbe potuto cercare un compromesso nel piano che Dio aveva per la sua vita. Tuttavia, sottopose completamente la sua vita al Padre e si consacrò al compiere la Sua volontà.

Sfortunatamente, molti cristiani riempiono la propria vita di compromessi. Anziché tenersi saldi in favore del Vangelo, si lasciano corrompere nelle cose di Dio. 
Riempi i tuoi pensieri della Sua Parola. 
Consacrati, tu e le tue risorse al Suo regno. 
Sottometti la tua vita a Dio. 
Quando preghi, digli: “Non quello che io voglio, ma quello che tu vuoi”. 
Poi vivi per Lui in tutto quello che fai.

Una preghiera per oggi

“Padre, io cerco la Tua volontà per la mia vita. Ti do la mia vita. Perdona i miei peccati, utilizza il mio tempo, il mio talento e le mie risorse perché altri possano conoscere Gesù come Signore. Nel Suo Nome. Amen.”
Tratto da “La pensée du jour” - John Roos

Tradotto con permesso dal sito web http://topchretien.jesus.net/topmessages/view/textes/1/la-pensee-du-jour/
Venerdì 11 MAGGIO  2018

“Poi il mattino seguente, essendo ancora molto buio, 
Gesù si alzò, uscì e se ne andò in un luogo solitario e là pregava.”
Marco 1:35

“Dopo averle congedate, salì sul monte in disparte per pregare. 
E, fattosi sera, era là tutto solo.”
Matteo 14:23

Ritrova il percorso della preghiera

Gesù trascorreva molto tempo con suo Padre. Benché Figlio di Dio, era cosciente dell’importanza della preghiera. Sfortunatamente, troppi cristiani pensano che la comunione di Gesù col Padre era qualcosa di molto facile, persino di innato …

Ma, Gesù non aveva un’antenna sulla testa che lo collegava 24 ore su 24 col Cielo, no! Quando desiderava pregare, doveva farsi “violenza”, ritirarsi in luoghi deserti, starsene appartato. Non era solamente Figlio di Dio, era anche figlio dell’uomo. Spogliandosi della propria gloria, Gesù ha deliberatamente scelto di sottomettere la Sua vita alle contingenze terrestri. Se voleva sentire la voce di suo Padre, doveva pregare.

Allora, se Gesù ha lottato per pregare, a maggior ragione anche noi dobbiamo lottare per pregare e lottare in preghiera! Chi spiritualmente declina, prova difficoltà nel pregare da solo a casa propria. Non sa più cosa sia bene chiedere e non permette più allo Spirito di venirgli in aiuto. Egli non prega più nei gruppi di preghiera neppure nelle riunioni della grande assemblea …

Ogni cristiano dovrebbe iniziare la propria giornata presentandosi davanti a Dio. Dovremmo tutti vedere il volto di Dio prima di vedere quello degli uomini. Quando Dio non ha più il primo posto nella nostra agenda quotidiana, allora non ce l’ha neppure altrove …

Hai bisogno di ritrovare il cammino della preghiera? Se è il tuo caso, ripristina l’altare rovesciato! Pentiti di questo lassismo e rimetti a posto il culto quotidiano che devi rendere a Dio!

Una preghiera per oggi

“Signore, perdonami di aver trascurato l’altare della mia comunione con Te. Riconosco che non prego più come dovrei… Aiutami a ritrovare il cammino della preghiera. Amen.”
Tratto da “La pensée du jour” - Franck Alexandre

Tradotto con permesso dal sito web http://topchretien.jesus.net/topmessages/view/textes/1/la-pensee-du-jour/
Sabato 12 MAGGIO  2018

“Non è forse questo: …che quando vedi uno nudo tu lo copra e che tu non ti nasconda a colui che è carne della tua carne? Allora… la tua guarigione germoglierà prontamente… la gloria del Signore sarà la tua retroguardia.”
Isaia 58:7-8

Prendersi cura della mamma

Solo un paio d’anni prima di andarsene, mia mamma venne in California a far visita a Ken e a me per “pochi giorni”. Questi “pochi giorni” si prolungarono fino a diventare parecchie settimane, e io dovetti accantonare degli impegni, anche se, di fatto, mi è servito per rallentare un po’!

Ma lei ed io abbiamo veramente fatto grandi cose insieme. Io ero i suoi occhi (e qualche volta la sua mente), e lei era le mie mani. Al supermarket potevo tenere il cestino in grembo e lei prendeva le scatolette sullo scaffale.  Ridendo, le dicevo: “Mamma, insieme riusciamo a fare quasi una persona intera!” Sulla strada dell’ufficio, mamma ed io ci godevamo la routine. Lei cercava le pecore sul lato sinistro dell’autostrada, contava i cavalli dopo l’uscita di Lost Hills e sceglieva l’inno del giorno, che avremmo cantato per il resto della strada, fino al lavoro.  Mi aiutava ad aprire la corrispondenza, a mezzogiorno mi dava dei panini al tacchino e riordinava le matite colorate nel mio studio d’arte. Ritornata a casa, nella solitaria fattoria in Maryland, passava la maggior parte dei suoi giorni lavoricchiando. La California del sud e “aiutare Joni” era molto più interessante.

Quando ripartì, la prima notte mi sono svegliata pensando a lei in quella fattoria isolata. Ho sussurrato: “Dio, per favore prenditi cura di mia mamma.” E una pace profonda è scesa sul mio cuore. E ha preso cura di lei nel modo più profondo che potessi immaginare. L’ha presa fra le braccia e l’ha portata a casa.

Hai dei parenti, in carne e ossa o nella famiglia di Dio, che oggi potresti incoraggiare con una telefonata, una cartolina o una visita? Siccome tu li benedici, sono fiduciosa che Dio benedirà anche te in un modo fresco e nuovo.

“Padre, mostrami in questo giorno come raggiungere i miei in carne e ossa... e quelli che hanno il DNA di Gesù.”
Joni Eareckson Tada

Copyright © di Joni and Friends International Disability, Agoura Hills, California, USA.
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Lunedì 14 MAGGIO 2018
“Ricordati di quello che il SIGNORE, il tuo Dio,
 fece a Maria, durante il viaggio, 
dopo che usciste dall'Egitto.”
Deuteronomio 24:9

La lebbra di Maria (prima parte)
Nell’Antico Testamento la storia di Maria è data su registri diversi. Questa vita è di un’istruzione magnifica e ricca. È profondamente commovente all’inizio, molto esaltante dopo l’uscita dall’Egitto e il passaggio del mar Rosso, piena di solenni avvertimenti quando ha comportato una mancanza notevole e, infine, una vita impregnata di tristezza nella sua fine, nel suo compimento.

 Figlia di Amram e di Iochebed, della tribù di Levi, Maria era la sorella maggiore di Aronne e di Mosè. (Numeri 26:59; 1 Cronache 6:3) Se Maria compare fin dal capitolo 2 del libro dell’Esodo, bisogna però attendere fino al capitolo 15 per essere indicata col suo nome. Il racconto di Esodo 2 è dei più toccanti. La sua lettura è deliziosa e anche ai bambini è sempre piaciuta. Maria si presenta, seria, dolce, avvenente e graziosa, riflessiva e di cuore.

Il Faraone d’Egitto aveva dato l’ordine di buttare nel fiume Nilo, il fiume per eccellenza, tutti i bambini maschi che nascevano nelle famiglie ebree. Iochebed concepì e partorì un figlio, il che fa parte dell’ordine naturale delle cose. La madre felice, vedendo che il bambino era bello, lo nasconde il che era suo preciso dovere. Il legale non corrisponde sempre al morale, anzi! Un omicidio è sempre un omicidio. Bisogna avere il coraggio di dirlo anche se molte voci tacciono a questo proposito. La vita dev’essere rispettata fin dai suoi primi inizi. Completamente nascosto nel seno di nostra madre siamo stati fatti in segreto, minuziosamente costruiti come un ricamo. Dobbiamo un’immensa riconoscenza a nostra madre, a colei che ci ha introdotti alla vita.

Il cuore di una madre è un universo che fa sì che i decreti faraonici vengano considerati nulli e non espressi. Dopo tre mesi Iochebed non potendo più nascondere suo figlio, prese per lui una cesta di giunchi e per renderla impermeabile la ricoprì di bitume di pece. In questa sorta di paniere mise il suo caro tesoro e lo depose, non in mezzo alla corrente, ma nel corso tranquillo del fiume dove le canne crescevano sulla riva. È fuor di dubbio che questa figlia di Levi aveva prima di tutto messo questo fagotto prezioso sul cuore di Dio.

«La sorella del bambino se ne stava a una certa distanza, per vedere quello che gli sarebbe successo.» (Esodo 2:4) Questa sorella maggiore illustra magnificamente la condizione di molti credenti e di genitori cristiani in particolare: aspettare per sapere come la grazia di Dio avrebbe operato. In postazione a una certa distanza, Maria osservava cosa gli sarebbe successo. Fu lei a proporre alla figlia del Faraone di andare a cercare una nutrice fra le donne Ebree, per allattare questo bimbo “che piangeva”.

(segue domani)

Tratto da “Miriam” di A. S. Laught

http://www.bibliquest.net/index.html
Martedì 15 MAGGIO  2018

“Ricordati di quello che il SIGNORE, il tuo Dio,

 fece a Maria, durante il viaggio, 

dopo che usciste dall'Egitto.”

Deuteronomio 24:9

La lebbra di Maria (seconda parte)
Il vento degli anni ha soffiato. Mosè «fu istruito in tutta la sapienza degli Egiziani e divenne potente in parole e opere.» (Atti 7:22) Mosè aveva non solo un dono in parole, ma senza nessun dubbio era capace di comandare in un campo di battaglia. Dopo le piaghe ripugnanti che si abbatterono sul paese d’Egitto, la celebrazione frettolosa della Pasqua e il passaggio del mar Rosso, il popolo d’Israele cantò il cantico di redenzione. È a quel punto che Maria, chiamata “profetessa” prese in mano un timpano e tutte le donne dopo di lei vennero pure con dei timpani e formarono dei cori di danze. Maria rispondeva loro: «Cantate al SIGNORE, perché è sommamente glorioso: ha precipitato in mare cavallo e cavaliere.» (Esodo 15:21) C’è il sentimento di essere scampati al giudizio. La FINE del cantico è identica al suo INIZIO. Ciononostante Maria non dice nulla dell’introduzione nel Paese! Per inciso rileviamo che nella Scrittura ci sono cinque donne che vengono chiamate “profetesse”: Maria (Esodo 15:20), Debora (Giudici 4:4), Culda (2 Re 22:14), Noadia (Neemia 6:14) e Anna (Luca 2:36).

Arriviamo al triste episodio che si produsse durante la traversata del deserto e che ebbe effetti deplorevoli, non solo per Maria ma anche per una popolazione che raggiungeva i 2 o 3 milioni di persone. Maria è nominata per prima, perché è scritto: «Maria e Aaronne parlarono contro Mosè a causa della moglie cusita che aveva presa; poiché aveva sposato una Cusita.» (Numeri 12:1) 
Sicuramente parlare CONTRO Mosè era prendersi una grossa responsabilità. Maria, Aronne e Mosè non erano forse tutti oggetto della Grazia? E queste due alleanze di Mosè con Sefora, che era una Madianita (Esodo 2:21) e con questa donna etiope (cusita) illustrano la porta spalancata della grazia ai Gentili, a cui gli Ebrei erano ferocemente ostili? «E dissero: “Il SIGNORE ha parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?”» (v.2) 

(segue domani)

Tratto da “Miriam” di A. S. Laught

http://www.bibliquest.net/index.html
Mercoledì 16 MAGGIO  2018

“Ricordati di quello che il SIGNORE, il tuo Dio,

 fece a Maria, durante il viaggio, 

dopo che usciste dall'Egitto.”

Deuteronomio 24:9

La lebbra di Maria (terza parte)
Le comunicazioni fra Dio e Mosè avevano caratteristiche eccezionali e non avevano nulla in comune con i sogni e gli enigmi «E quando Mosè entrava nella tenda di convegno per parlare con il SIGNORE, udiva la voce che gli parlava dall'alto del propiziatorio che è sull'arca della testimonianza fra i due cherubini; e il SIGNORE gli parlava.» (Numeri 7:89) Maria e Aronne si stavano prendendo un po’ troppo sul serio, esaltandosi: “Non ha parlato anche per mezzo nostro?” Il “noi” è molto vicino all’io e entrambi sono deplorevoli. Il Signore dice: «Poiché chiunque si innalza sarà abbassato e chi si abbassa sarà innalzato.» (Luca 14:11; 18:14) Il caso di Maria ne è un’illustrazione.

Mosè non risponde a queste insinuazioni gelose e invidiose. Era un uomo molto umile, l’uomo più dolce che ci sia mai stato sulla terra.

Dopo che l’Eterno ebbe preso le difese di Mosè, la Sua ira divampò. «L'ira del SIGNORE si accese contro di loro, ed egli se ne andò, e la nuvola si ritirò di sopra alla tenda; ed ecco Maria era lebbrosa, bianca come neve; Aaronne guardò Maria, e vide che era lebbrosa.» (Numeri 12:9-10)

«Le mosche morte fanno puzzare e imputridire l'olio del profumiere: un po' di follia guasta il pregio della saggezza e della gloria.» (Ecclesiaste 10:1)

Maria presenta il primo dei tre casi di lebbra giudiziaria della Scrittura, essendo il secondo quello di Gheazi, per la sua concupiscenza (2 Re 5:27) e il terzo quello del re Uzzia, a causa del suo orgoglio insensato (2 Cronache 26:19-21). La gelosia, la concupiscenza e l’orgoglio sono tre cose abominevoli agli occhi di Dio.

Aronne chiede a Mosè che la pena di questo peccato commesso con follia non venga loro inflitta. E Mosè implora l’Eterno. Maria fu guarita, ma per sette giorni fu messa fuori dal campo. Dopo questi sette giorni d’isolamento Maria fu nuovamente ammessa. Allora leggiamo queste parole solenni: «il popolo non si mise in cammino finché Maria non fu riammessa nell'accampamento.» (Numeri 12:15) Il senso di colpa è tolto dalla coscienza ma il cammino di tutto il popolo di Dio viene ritardato. Non venne fatto un solo passo avanti, finché Maria non riprese il suo posto fra il popolo.

I figli d’Israele, tutta l’assemblea, arrivarono al deserto di Sin il primo mese. Il popolo abita a Cades, conosciuta anche con il nome di “En-Mispat” (Genesi 14:7). È la che Maria morì e fu sepolta. Pertanto NON entrò nel Paese della promessa. Il racconto è di una sobrietà sorprendente. Maria è una donna di cui ci si deve ricordare «Ricordati di quello che il SIGNORE, il tuo Dio, fece a Maria, durante il viaggio, dopo che usciste dall'Egitto.» (Deuteronomio 24:9) Il Signore dice anche: «Ricordatevi della moglie di Lot.» (Luca 17:32) e poi, in relazione all’unzione di Betania «in tutto il mondo, dovunque sarà predicato questo vangelo, anche ciò che ella ha fatto sarà raccontato in memoria di lei.» (Matteo 26:13)

(fine)

Tratto da “Miriam” di A. S. Laught

http://www.bibliquest.net/index.html
Giovedì 17 MAGGIO  2018

“O DIO mio, 
l'anima mia è abbattuta dentro di me; 
perciò mi ricordo di te…”
Salmo 42:6

Il rimedio ideale per combattere la depressione! 

Qualcuno ha parafrasato questo versetto dicendo: “Quando ho la morte nell’anima, mi metto a ripetere tutto ciò che so di Te!” 
Davide parlava a se stesso quando soffriva di depressione e devi imparare a fare lo stesso. «Benedici, anima mia, l'Eterno e non dimenticare alcuno dei suoi benefici. Egli perdona tutte le tue iniquità e guarisce tutte le tue infermità» (Salmo 103:2-3)
Le accuse contro di te sono state tutte ritirate; non t’inquietare quindi se le persone puntano il dito contro di te. Non ha nessuna importanza.
 «Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità.» (1 Giovanni 1:9)

Davide aggiunge “è Lui che guarisce tutte le tue infermità”. 
Ti ha già guarito da una malattia? 
Oppure non ti ha mantenuto in buona salute? 
Hai dormito bene la notte scorsa? 
Non è per opprimerti con i rimorsi, ma dobbiamo mantenere il senso delle proporzioni, perché dimentichiamo così facilmente che altri soffrono ogni giorno attraverso il mondo. Dobbiamo contare sempre le nostre benedizioni. Davide ha esclamato: «Celebrate l'Eterno, perché egli è buono, perché la sua benignità dura in eterno. Così dicano i riscattati dall'Eterno, che egli ha liberato dalla mano dell'avversario…» (Salmo 107:1-2)
Questo è il rimedio divino contro la depressione!

Tratto da “Sa Parole pour aujourd’hui” - Bob Gass

Tradotto con permesso dal sito web http://www.saparole.com/
Venerdì 18 MAGGIO  2018

“Il Signore ci respinge forse per sempre? Non mostrerà più la sua bontà? La sua misericordia è venuta a mancare per sempre? La sua parola ha cessato per ogni generazione? Dio ha forse dimenticato di aver pietà? Ha egli soffocato nell'ira il suo amore?”
Salmi 77:7-9

Domande devote

Una notte in cui le cose erano tanto buie che di più non si può, in cui tutte le speranze sembravano perse, fissavo dal mio letto il soffitto dell’ospedale e pregavo: 
“Dio, se non posso morire, ti prego, fammi vedere come vivere.” 
La preghiera era breve e precisa, ma lasciava una porta aperta al Signore per rispondere. Non avevo capito che lo avrebbe fatto. Perché: “Il Signore è vicino a quelli che hanno il cuore afflitto, salva gli umili di spirito” (Salmi 34:18). A poco a poco, come un animale che si sveglia dal letargo, ho sentito qualcosa muoversi nel mio cuore. Era una spinta magnetica verso la speranza.

Ho cominciato ad avvertire un interesse verso la Bibbia. Coricata con la faccia in giù sul mio telaio ruotabile, sfogliavo le pagine della Bibbia con una bacchetta che tenevo in bocca. Non sapevo dove dirigermi, ma i Salmi mi attiravano. 
Quando lessi il Salmo 77, mi identificai in quella sventagliata di sette domande. La disperazione del salmista diventava devota quando veniva rivolta a Dio. L’ironia di fare delle domande a Dio è che questo lo onora. Delle domande oneste voltano i nostri cuori dalla disperazione al Signore.

Se tu (o qualcuno che conosci) stai lottando oggi contro la disperazione, se tutto sembra buio, segui l’esempio del salmista nel versetto di oggi. Rivolgere al Signore le domande che abbiamo in cuore è un modo di incontrare Dio, di aprirci all’Unico che può veramente fare qualcosa per la nostra situazione. Se oggi sei frustrato, usa il Salmo 77 come itinerario verso un appassionato desiderio di comprendere il Signore. Qualcosa di eccezionale deve succedere quando scegli la linea diretta con Dio.

“Padre, non comprendo perché agisci nel modo in cui agisci, ma prometto di portarti le mie domande. Contestami se comincio a parlare di te «alle tue spalle».”
Joni Eareckson Tada
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Sabato 19 MAGGIO  2018

“Ogni Scrittura è ispirata da Dio 
e utile a insegnare, a riprendere, a correggere, 
a educare alla giustizia, 
perché l'uomo di Dio sia completo 
e ben preparato per ogni opera buona.”
2 Timoteo 3:16-17

Lezioni dalla Bibbia

Scoprire la mano di Dio nelle tue sofferenze è veramente una scoperta della Parola di Dio. Considera questi versetti pieni di potenza, che ci servono da lenti attraverso le quali possiamo avere una prospettiva più chiara delle nostre afflizioni. Il Salmo 68:19 dice: «Sia benedetto il Signore! Giorno per giorno porta per noi il nostro peso, il Dio della nostra salvezza.» Questo ci dice che la sofferenza è usata per aumentare la nostra consapevolezza della potenza sostenitrice di Dio. 
2 Corinzi 4:7 dice: «Ma noi abbiamo questo tesoro in vasi di terra, affinché questa grande potenza sia attribuita a Dio e non a noi.» Questo ci ricorda che la sofferenza fa sì che la vita di Cristo si mostri nella nostra carne mortale.  

2 Corinzi 12:9 dice: «Perciò molto volentieri mi glorierò piuttosto delle mie debolezze, affinché la potenza di Cristo riposi su di me.» Questo sottolinea come la sofferenza ci mandi completamente in bancarotta e ci renda totalmente dipendenti da Dio.

2 Corinzi 12:7 afferma: «E perché io non avessi a insuperbire per l'eccellenza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un angelo di Satana, per schiaffeggiarmi affinché io non insuperbisca.» Questo ci dice che Dio usa la sofferenza per insegnarci l’umiltà. A dire il vero, tutto il passo di Filippesi 2:1-11 ci mostra come Dio usi le nostre sofferenze per darci la mente di Cristo. La Bibbia è strapiena di lezioni come queste.

L’unico modo per avere una giusta prospettiva sui nostri mal di testa e sulle nostre sofferenze è impiegare del tempo per meditare versetti come questi. Tutta la Scrittura è utile a insegnarci verità stimolanti come queste, per essere completamente equipaggiati, come ci dice il versetto di oggi. Medita su queste brevi lezioni dalla Bibbia e rallegrati oggi perché Dio vuole conformarti alla Sua Parola.

“Tu sei il grande Maestro, Signore Gesù, e ti ringrazio per avermi istruita oggi con la Tua Parola. Riportami alla mente queste verità quando, questa settimana, sono confrontata con la sofferenza.”
Joni Eareckson Tada
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Domenica 20 MAGGIO  2018
Lunedì 21 MAGGIO 2018

“Il cuore è ingannevole più di ogni altra cosa 
e insanabilmente malato; 
chi lo può conoscere?
 Io, l'Eterno, investigo il cuore, 
metto alla prova la mente 
per rendere a ciascuno secondo le sue vie,
 secondo il frutto delle sue azioni.”
Geremia 17:9-10
Più frutto (prima parte)
Giobbe – La disciplina per conoscere il proprio cuore

Uno degli scopi del cammino nel deserto era portare il popolo a «per sapere quello che c'era nel tuo cuore e se tu osserveresti o no i suoi comandamenti» (Deuteronomio 8:2), questo cuore che solo Dio conosce veramente: «Il cuore è ingannevole più di ogni altra cosa e insanabilmente malato; chi lo può conoscere? Io, l'Eterno, investigo il cuore, metto alla prova la mente per rendere a ciascuno secondo le sue vie, secondo il frutto delle sue azioni.» (Geremia 17:9-10) E’ per questo che il salmista pregava Dio di sondare il suo cuore, di conoscere i suoi pensieri perché in lui si poteva trovare qualche via iniqua che doveva lasciare il posto alla vita eterna (Salmo 139).

Esperienza di Ezechia quando, in merito alla sua carriera «DIO lo abbandonò per metterlo alla prova e conoscere tutto ciò che era nel suo cuore.» (2 Cronache 32:31) E soprattutto, l’esperienza di Giobbe. La Parola di Dio gli riserva un libro intero per insegnarci che la soddisfazione di sé (Giobbe 33:9) deve lasciare il posto sia al giudizio di sé stessi sia all’abbandono alla grazia (42:6).

Sottolineiamo subito che la disciplina di cui Giobbe è stato oggetto non era un castigo, come hanno creduto a torto i suoi amici. Dio l’ha adoperata per mettere in evidenza la giustizia propria che si nascondeva nel suo cuore, solo mezzo per condurlo a una vera benedizione. Parlando di Giobbe, Giacomo ci dice: «conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è pieno di compassione e misericordioso.»

Giobbe benedetto

La Parole dice e ripete che Giobbe era un uomo giusto e retto, timorato di Dio e che si ritirava dal male. L’Eterno stesso lo chiama “mio servitore”. Era benedetto nella sua famiglia: i suoi sette figli e le sue tre figlie sembrano intendersi bene fra loro. Egli riusciva nelle sue imprese: il suo bestiame si moltiplicava, e le sue colture prosperavano. La sua vita morale era esemplare: era fedele, si occupava dell’orfano e della vedova, esercitava l’ospitalità. Era un uomo stimato (29:7 e segg.).

Quindi, cosa mancava a questo patriarca? Anche nella prova egli non attribuisce nulla d’inconveniente a Dio, non pecca con le labbra; mantiene la sua “perfezione” ma… ne era troppo cosciente: «Rimarrò saldo nella mia giustizia, senza cedere; il cuore non mi rimprovera uno solo dei miei giorni.» (27:6)! O ancora: «Io sono puro, senza peccato; sono innocente, non c'è in me alcuna colpa.» (33:9) Dei suo figli, Giobbe diceva: «Può darsi che i miei figli abbiano peccato e abbiano bestemmiato DIO nel loro cuore.» (1:5) Non lo sfiorava neanche il pensiero che lui stesso avrebbe potuto parlare contro Dio.

Come farà quindi l’Eterno per condurre Giobbe a conoscere il fondo del proprio cuore? Questo è l’intero tema di tutto il libro, 39 capitoli, molto di più che per metterci di fronte alla vita di Abramo o di Giuseppe!
(segue domani)

Tratto da «Plus de fruit» - George André

Tradotto da http://www.bibliquest.net/GA/GA-Plus_de_fruit.htm
Martedì 22 MAGGIO  2018

“Nessuna tentazione vi ha còlti, che non sia stata umana; 
però Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze; 
ma con la tentazione vi darà anche la via di uscirne, 
affinché la possiate sopportare.”
1 Corinzi 10:13
Più frutto (seconda parte)
Giobbe provato – cap da 1:13 a cap. 2

Le prove stanno per colpire Giobbe. Verrà spogliato dei suoi beni. Sarà toccato profondamente nei suoi affetti, con la morte dei suoi dieci figli. Ma il suo atteggiamento rimane degno di nota: «L'Eterno ha dato e l'Eterno ha tolto. Sia benedetto il nome dell'Eterno.» Poi viene toccato nel fisico, lo colpisce una malattia «un'ulcera maligna dalla pianta dei piedi alla sommità del capo.» Il nemico utilizza sua moglie per portarlo a maledire Dio. Ma Giobbe tiene duro e non pecca con le labbra.

Non si tratta di una tragica sequenza di incidenti, di sfortuna. No, la Parola ci dimostra che Dio regge ogni cosa. Quando l’aldilà si svela un poco ai nostri occhi, è lui che attira l’attenzione di Satana su Giobbe, pur ponendo dei limiti al potere del nemico (1 Corinzi 10:13). Giobbe, nonostante tutto quello che si manifesterà del suo essere interiore, glorificherà Dio nei confronti di Satana? In 1 Corinzi 4:9 gli apostoli vengono offerti in spettacolo anche per gli angeli, testimonianza della loro fede alla gloria di Dio, come lo furono anche i tre giovani Ebrei nella fornace.

Satana è «l'accusatore dei nostri fratelli» (Apocalisse 12:10), è il nostro “avversario” (1 Pietro 5:8). Egli provoca Dio contro Giobbe (1:9-11; 2:4-5). “Istiga” Davide a censire il popolo (1 Cronache 21:1). Si “oppone” a Giosuè, il grande sacerdote (Zaccaria 3:1); a Simon Pietro Gesù dice: «Satana ha chiesto di vagliarvi come si vaglia il grano.» (Luca 22:31) Eppure, egli non è che un agente fra le mani del Signore; scompare alla fine della prova, lasciando il santo faccia a faccia con Dio: Giobbe al capitolo 42, Davide nell’aia di Ornan, Giosuè rivestito di abiti di festa, Pietro completamente restaurato.

Ma l’avversario, una volta che ha preso piede nel cuore, non molla la sua preda, come nel caso di Giuda (Giovanni 13:27) o di Anania (Atti 5:3).

Dio ha dato a Paolo «una spina nella carne, un angelo di Satana per schiaffeggiarmi, affinché non m'insuperbisca»; malgrado questo e per effetto della grazia divina, la sua comunione con Dio è stata mantenuta per tutta la vita (2 Corinzi 12:7).

La reazione di Giobbe alla prova è notevole, ma la sua storia poteva concludersi lì. Dio lo voleva benedire doppiamente, rivelarsi a lui, manifestare la sua grazia e dare il vero riposo a quest’anima inquieta (3:25-26). 
Giobbe era un uomo d’élite, un’anima solitaria di cui Dio si occupa con grazia al di fuori del popolo eletto, per formarlo e portarlo più vicino a Sé.

(segue domani)

Tratto da «Plus de fruit» - George André

Tradotto da http://www.bibliquest.net/GA/GA-Plus_de_fruit.htm
Mercoledì 23 MAGGIO  2018

“Allora Giobbe aprì la bocca
e maledisse il giorno della sua nascita.
E cominciò a parlare così:
… Perché…? Perché…? Perché…?

Non trovo riposo, né tranquillità,
né pace, il tormento è continuo!”
Tratto da Giobbe 3
Più frutto (terza parte)
I tre amici

La moglie di Giobbe lo invita a maledire Dio. I suoi amici s’incontrano per “compiangerlo e consolarlo”. Malgrado tutte le loro buone intenzioni, lo porteranno all’esasperazione. Non entrano per nulla nel piano di Dio e, fissandosi sul proprio punto di vista, si consolidano sempre di più nelle loro errate affermazioni.

Che esempio pertinente per renderci prudenti, quando facciamo visita ad amici nella prova! Siamo facilmente portati a giudicare, anziché essere riservati nel nostro modo di valutare i motivi della disciplina che Dio permette per il nostro fratello. Com’è necessario essere guidati dallo Spirito di Dio, passo dopo passo, parola dopo parola. Prima ascoltando a lungo, poi guardando al Signore, aprendo la sua Parola.

Gli amici erano venuti per “compatire” Giobbe, per occuparlo con se stesso. È una trappola. Se qualcuno è nella prova, la questione non è il compatirlo, l’unirsi al suo coro di “perché”. Ma piuttosto, come faranno in seguito i fratelli e le sorelle di Giobbe «lo confortarono e lo consolarono» (42:11) e, soprattutto, come Elihu, dirigere i suoi pensieri e il suo cuore verso Dio.

Per sette giorni e sette notti, in considerazione di questo decadimento, gli amici restano muti, dopo essersi prodigati in pianti, aver stracciato le loro vesti e cosparso il capo di polvere. «… vedevano che il suo dolore era molto grande.» Di fronte a questo silenzio carico di rimprovero, Giobbe esplode (v. 3 e successivi). Perché? Perché? Perché? Non si ribella contro le circostanze, le accetta dalla mano di Dio, ma contro i motivi di questa prova, che non discerne e trova ingiusti. Da qui il suo tormento e i suoi perché. 

Davanti a noi scorrono 29 capitoli in cui il patriarca e i suoi amici, discutono, si alterano, contestano. I tre dicono e ripetono: Dio ti castiga perché hai peccato. Giobbe replica: sono puro non ho commesso iniquità. Spinto all’estremo accusa Dio: è ingiusto, aumenta la mia iniquità (14:17).

Il tono del dibattito sale di tono e s’inacerbisce, portando alla luce questa giustizia propria, quella soddisfazione di sé, quell’orgoglio spirituale, che erano in fondo al cuore di Giobbe. Egli ricorda tutte le sue buone azioni (29), tutto il male che ha saputo evitare; stimando che Dio lo castighi a torto, chiede di poterGli parlare: «gli renderei conto di tutti i miei passi, presentandomi a lui come un principe.» (31:37)

Dopo questa lunga diatriba, apparentemente inutile, s’impone una sola conclusione: «Qui terminano le parole di Giobbe.» (31:40) 
Ecco il primo passo verso la restaurazione: tacere.

(segue domani)

Tratto da «Plus de fruit» - George André

Tradotto da http://www.bibliquest.net/GA/GA-Plus_de_fruit.htm
Giovedì 24 MAGGIO  2018

“Quei tre uomini cessarono di rispondere a Giobbe, perché egli si credeva giusto. Allora l'ira di Eliu, figlio di Baracheel il Buzita, della tribù di Ram, si accese. La sua ira si accese contro Giobbe, perché questi riteneva che la propria giustizia fosse superiore a quella di Dio; si accese anche contro i tre amici di lui perché non avevano trovato che rispondere, sebbene condannassero Giobbe. Ora, siccome quelli erano più anziani di lui, Eliu aveva aspettato a parlare a Giobbe; ma quando vide che dalla bocca di quei tre uomini non usciva più risposta, si accese d'ira.”
Giobbe 32:1-5

Più frutto (quarta parte)
Eliu

Durante i lunghi scambi fra Giobbe e i suoi amici, Eliu, molto più giovane, ascoltava (32:11-12). Le caratteristiche del suo carattere sono la pazienza, la modestia, l’umiltà; egli non contesta, non adula, è imparziale e animato da uno spirito retto. Non dà prova di sufficienza, ma sa mettersi al livello del povero che soffre (33:6-7). Che bell’immagine del Salvatore che verrà, Uomo fra gli uomini, abbassandosi per essere «in mezzo a voi come colui che serve.» (Luca 22:27)

Eliu presente la grazia, ma anche la verità. Nelle sue ambasce a Giobbe, dice quali sono i suoi errori: credersi giusto (33:9) e accusare Dio (33:10-11; 34:5), ma non concentra i pensieri del patriarca su sé stesso e lo pone davanti al Signore.

Il giovane sottolinea la grandezza di Dio (33:12) che non deve rendere conto delle proprie azioni (v. 13), che non è ingiusto ma vuole il bene dei suoi (v. 14-30).

Così Giobbe deve tacere, riflettere, smettere di discutere e contestare. Eliu lo avverte che ha sbagliato strada; il Signore permette la disciplina per condurre l’uomo a comprendere che «questi riteneva giusto se stesso anziché DIO» e dev’essere cosciente che solo «Dio lo può completamente sconfiggere, non l'uomo!» (32:13)
Eliu sottolinea nuovamente lo scopo di questa disciplina: portare il credente a riconoscere le proprie trasgressioni che sono aumentate, a ritornare dall’iniquità (36:8 e successivi). Due risultati ne possono derivare: ascoltare, servire Dio (v. 11) e trovare la benedizione; oppure non ascoltare e andarsene alla rovina (v.12).

Concludendo i suoi discorsi, Eliu paragonerà questa disciplina alle nubi, al temporale che Dio permette nella vita dei suoi: «Carica le dense nubi di umidità e disperde lontano le sue nubi luminose. Esse vagano ovunque nel cielo, cambiando direzione in base alla sua guida, per compiere qualunque cosa egli manda loro sulla faccia della terra abitata. Le manda o per castigo o per la sua terra o per bontà.» (37:11-13).
 Sotto gli effetti della tempesta, della disciplina, il «cuore trema e balza fuori dal suo posto», «Carica le dense nubi di umidità e disperde lontano le sue nubi luminose.» Ma lo scopo della disciplina è la benedizione «il sole che sfolgora nel cielo, quando c'è passato il vento a renderlo limpido.» (37:21)

(segue domani)

Tratto da «Plus de fruit» - George André

Tradotto da http://www.bibliquest.net/GA/GA-Plus_de_fruit.htm
Venerdì 25 MAGGIO  2018
“Vedi, Dio è eccelso nella sua potenza;
chi può insegnare come lui?
Chi gli prescrive la via da seguire?
Chi osa dirgli: "Tu hai fatto male"?
Pensa piuttosto a lodare le sue opere;
gli uomini le celebrano nei loro canti,
tutti le ammirano, il mortale le contempla da lontano.
Sì, Dio è grande e noi non possiamo conoscerlo…”
Giobbe 36:22-26
Più frutto (quinta parte)
La presenza di Dio

Sono ventinove i capitoli durante i quali Giobbe e i suoi amici hanno discusso e contestato. Per sei capitoli Eliu parla a Giobbe da parte di Dio. All’Eterno basteranno quattro capitoli per concludere il capolavoro che si era prefisso di fare in quel cuore: «chi può insegnare come lui?» (36:22)
Giobbe aveva detto: «L'Onnipotente mi risponda!»  Dio s’abbassa, non affligge il suo servitore con severi rimproveri, anche se giustificati. Egli prende il posto dell’allievo: «io ti farò delle domande e tu insegnami!» (38:3; 40:2) Egli farà molte domande a Giobbe, che non saprà rispondere a nessuna di esse. «Dov'eri tu quando io fondavo la terra?» (38:4) Fin dalla prima domanda Giobbe è messo alle strette. Quando finalmente l’Eterno insiste: «Il censore dell'Onnipotente vuole ancora contendere con lui? Colui che censura Dio ha una risposta a tutto questo?» (40:2), Giobbe può solo dire: «Ecco, io sono troppo meschino; che ti potrei rispondere? Io mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non riprenderò la parola, due volte, ma non lo farò più.» Era giusto tacere, ma l’Eterno voleva portare oltre il suo servitore, fino alla completa ammissione e al giudizio di sé; così deve ripetere: 
«Cingiti i fianchi come un prode; ti farò delle domande e tu insegnami! Vuoi proprio annullare il mio giudizio? Condannare me per giustificare te stesso?»

Fa scorrere le immagini di alcune delle sue creature, per concludere col coccodrillo, sotto la cui immagine poetica si può discernere la potenza di Satana, questo nemico che l’uomo non può vincere: «Ti ricorderai del combattimento e non ci tornerai!» (40:32)

Infatti, il Signore non voleva solo insegnare a Giobbe a tacere, ma ad arrivare al contatto e alla comunione con Lui. Di fronte alla grandezza dell’Onnipotente, realizzerà la propria nullità e l’abisso dove l’ha portato la propria ostinazione. Che ne è di noi, che non solo abbiamo la rivelazione del Creatore ma anche quella del «l'unigenito Dio, che è nel seno del Padre, è quello che l'ha fatto conoscere»? Più impareremo a conoscerci meglio e a distoglierci da noi stessi, più conosceremo Lui e il suo cuore (Filippesi 3:7-10).

(segue domani)

Tratto da «Plus de fruit» - George André

Tradotto da http://www.bibliquest.net/GA/GA-Plus_de_fruit.htm
Sabato 26 MAGGIO  2018
“Chi è colui che senza intelligenza offusca il tuo disegno?
Sì, ne ho parlato; ma non lo capivo;
sono cose per me troppo meravigliose e io non le conosco.
Ti prego, ascoltami, e io parlerò;
ti farò delle domande e tu insegnami!
Il mio orecchio aveva sentito parlare di te
ma ora l'occhio mio ti ha visto.
Perciò mi ravvedo, mi pento
sulla polvere e sulla cenere.”
Giobbe 42:3-6

Più frutto (sesta parte)
Confessione e restaurazione (cap. 42)
Sono centinaia i versetti che ci narrano come Giobbe aveva contestato Dio, accusato Dio, si era giustificato. Sono sufficienti cinque versetti per riportare la sua confessione che gli aprirà la via della benedizione.

«Io riconosco che tu puoi tutto 
e che nulla può impedirti di eseguire un tuo disegno.» (v.2) 
Messo di fronte alla potenza del nemico, Giobbe deve riconoscere che quella di Dio è l’unica a cui può fare appello.

Ma deve anche ammettere la propria ignoranza: 
«Sì, ne ho parlato; ma non lo capivo;
sono cose per me troppo meravigliose e io non le conosco.» 
Si era vantato di discernere tutto, di conoscere tutto; in presenza Dio è stato costretto ad ammettere che non sapeva nulla. Quanto spesso ci accade di discorrere su cose troppo meravigliose per noi, mentre sarebbe molto più utile un po’ di umiltà! Qual è la conclusione di Giobbe? 
«Ti prego, ascoltami, e io parlerò; ti farò delle domande e tu insegnami!» 
Nel silenzio e nella presenza divina, ascoltare e imparare; lasciarsi correggere, istruire, formare… non è forse questo che abbiamo bisogno di cercare più spesso, in disparte, soli con Lui? Ma no, si tratta solamente di ascoltare: «Il mio orecchio aveva sentito parlare di te ma ora l'occhio mio ti ha visto»… esperienza personale e profonda dell’anima, nel segreto, col suo Signore. Visione del giovane Isaia nel tempio, che determinerà tutta la sua vita (Isaia 6); visione di Paolo nello stesso tempio (ricostruito) quando sentirà la Voce dirgli: «Va' perché io ti manderò lontano, tra i popoli.» (Atti 22:17-21)

Giobbe, che aveva osato dire «il cuore non mi rimprovera uno solo dei miei giorni». Allora dichiara: «Perciò mi ravvedo, mi pento sulla polvere e sulla cenere». Ora conosce il proprio cuore, ma soprattutto Dio e la Sua grazia «perché il Signore è pieno di compassione e misericordioso.» (Giacomo 5:11)

La benedizione sta per scorrere sul patriarca, finalmente portato al punto in cui Dio voleva: riconoscere la Sua grandezza e il Suo amore, rendersi conto della propria miseria e abbandonarsi alla grazia. Doveva ancora accadere una cosa: perdonare i suoi amici. Giobbe prega per loro. «Quando Giobbe ebbe pregato per i suoi amici, il SIGNORE lo ristabilì nella condizione di prima e gli rese il doppio di tutto quello che già gli era appartenuto.»  Loro lo avevano portato all’estremo, non avevano parlato di Dio come si dovrebbe, avevano imputato all’Eterno la venuta del castigo sul loro compagno. Che invito alla prudenza nei nostri giudizi!
 Luca 6:36-37 ce lo ricorda: «Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro.» I tre uomini devono anche imparare la stessa lezione del loro amico e accettare di offrire un “olocausto” per beneficiare della stessa propiziazione (33:24), che agli occhi di Dio aveva reso gradito Giobbe (42:8).

L’Eterno dà a Giobbe il doppio di tutto quello che aveva avuto… tranne i figli. Infatti, se tutto il bestiame di prima era andato perso, i figli non lo erano: erano stati accolti presso Dio, loro per i quali Giobbe aveva offerto il sacrificio; assi aspettavano il giorno di questa risurrezione di cui il patriarca può finalmente dire: «Ma io so che il mio Redentore vive e che alla fine si alzerà sulla polvere. E quando, dopo la mia pelle, sarà distrutto questo corpo, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò a me favorevole; lo contempleranno i miei occhi, non quelli d'un altro; il cuore, dal desiderio, mi si consuma!» (19:26-27)

(fine)

Tratto da «Plus de fruit» - George André

Tradotto da http://www.bibliquest.net/GA/GA-Plus_de_fruit.htm
Domenica 27 MAGGIO  2018
Lunedì 28 MAGGIO 2018

“Intanto la parola di Dio si diffondeva, 
e il numero dei discepoli si moltiplicava
 grandemente in Gerusalemme; 
e anche un gran numero di sacerdoti 
ubbidiva alla fede.”
Atti 6:7

Concentrati sul più importante!

La Chiesa del Nuovo Testamento aumentò con una velocità fenomenale quando i suoi capi spirituali compresero qual era il loro ruolo primario, delegando gli altri i compiti che non erano stati chiamati a svolgere; allora si concentrarono su quello che era il loro vero ruolo.

Di conseguenza, la Bibbia ci dice che il numero dei discepoli aumentò rapidamente a Gerusalemme. Concentrarti su ciò che è veramente importante esige la semplificazione della tua vita, di fare delle scelte e per questo devi rifiutare certe cose, anche se sei tentato di dire si. Se non osi farlo, lo farà qualcuno al posto tuo! Il “principio di Parto” c’insegna che il 20% dei nostri sforzi produce l’80% di buoni risultati. È indispensabile che identifichiamo questo 20% per concentrarci tutta la nostra energia, pur delegando il resto ad altri. Per aiutarti in questo cammino, rispondi alle domande seguenti:

A cosa consacri la maggior parte delle tue energie e del tuo tempo? 
Fai la lista delle tue attività e classificale in funzione di queste tre voci: 
a) quello che mi hanno insegnato a fare; 
b) quello che la gente che è riuscita ha l’abitudine di fare; 
c) quello che so di dover fare.

Fai tutto per massimizzare quello che costituisce la tua forza? Se trovi difficile riconoscere ciò che costituisce la tua forza, chiedi a chi ti sta attorno di aiutarti in questo, poi fatto questa domanda: quali progressi sto compiendo in questo cammino? Sono riuscito a delegare ad altri ciò che non posso fare bene io stesso?

Sprechi le tue forze in tutte le direzioni? Vuoi fare tutto e controllare tutto nei vari settori della tua vita? 
La tua filosofia è: se voglio che qualcosa sia ben fatta, tanto vale che lo faccia io! Nessuno dispone di tanta energia né del tempo per fare tutto! Impara a dire no, qualche volta e a concentrarti sull’essenziale!

Tratto da “Sa Parole pour aujourd’hui” - Bob Gass 
Tradotto con permesso dal sito web http://www.saparole.com/
Martedì 29 MAGGIO  2018

“O DIO mio, 
l'anima mia è abbattuta dentro di me; 
perciò mi ricordo di te…”
Salmo 42 :6

Se ti senti scoraggiato

Max Lucado ha scritto: «Quando Dio non fa quello che ci aspettiamo da Lui, troviamo sempre difficile accettarlo. La fede è essere convinti che Dio ne sa molto di più di noi e che ci sosterrà attraverso tutte le difficoltà. Lo scoraggiamento sopravviene quando non otteniamo quello che ci aspettavamo e il miglior modo per rimediare è modificare le nostre attese! Niente panico, non mollare tutto, sii paziente, Dio è sempre al suo posto di comando. Nulla è perso finché sei ancora vivo!” 
Così, quando ti senti scoraggiato, devi:

1. Esaminare i tuoi sentimenti e emozioni. Davide ha chiesto: «Perché ti abbatti, anima mia? Perché ti agiti in me?» (Salmo 42:5) Accetta le tue emozioni. Non le puoi gestire se prima rifiuti di riconoscerle. Chiedi a Dio di mostrarti qual è la causa del problema. Forse è un movimento di collera in te, o della concupiscenza o un rifiuto di perdonare, dell’orgoglio, un’attrazione carnale o semplicemente una grande stanchezza fisica? Sii ricettivo ai Suoi consigli.

2. Alza gli occhi verso di Lui. Davide ha detto: «Spera in Dio, perché lo celebrerò ancora; egli è il mio salvatore e il mio Dio.» (v.5) Anziché focalizzare la tua energia sul tuo scoraggiamento, fissa gli occhi su Colui che conosce l’uscita di sicurezza.

3. Ricordati della fedeltà di Dio nei tuoi confronti. Davide ha detto: «O DIO mio, l'anima mia è abbattuta dentro di me; perciò mi ricordo di te…» Nonostante tutte le prove, Giuseppe si aggrappò alla certezza che Dio controllava sempre il suo destino. Ricordarti della Sua fedeltà rinsalderà la tua fiducia in Lui.

4. Accetta di non comprendere tutto! Se oggi ti trovi nel buio, non vuol dire che non capirai mai. «…tutte le cose cooperano al bene per coloro che amano Dio…» (Romani 8:28)

5. Non permettere che l’amarezza s’installi in te. Quando sparisce la speranza, l’amarezza spesso rischia di sostituirla. «Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?» (Romani 8:31). Anche se la fossa sembra profonda, sappi che Dio è al tuo fianco!

Tratto da “Sa Parole pour aujourd’hui” - Bob Gass 
Tradotto con permesso dal sito web http://www.saparole.com/
Mercoledì 30 MAGGIO  2018

“…se il mio popolo, sul quale è invocato il mio nome, 
si umilia, prega, cerca la mia faccia 
e si converte dalle sue vie malvagie, 
io lo esaudirò dal cielo, 
gli perdonerò i suoi peccati, 
e guarirò il suo paese.”
2 Cronache 7:14

Quando prega il popolo di Dio

Dio dice a Salomone che era a conoscenza del peccato del paese. Destava quel peccato, quella cattiveria ed era pronto ad intervenire. Non aspettava che il malvagio smettesse di commettere cattiverie ma piuttosto di vedere cosa avrebbe fatto il suo popolo.  Dio voleva che il suo popolo si muovesse. Era il suo popolo che doveva umiliarsi, era il suo popolo che doveva pregare e cercare il volto di Dio. Era il suo popolo che si doveva distogliere dalle sue vie malvagie. 

Lo stesso principio si applica oggi. Ti senti coinvolto dai peccati del mondo? Pensi che l’immoralità sia più presente che mai? Ci vorrebbe un cambiamento? Ricordati che sei tu quello che Dio guarda, vuole vedere quale sarà la tua reazione.

Se desideri vedere un cambiamento ora, pregare è la prima cosa da fare! Pregando, umiliati davanti a Dio. Cerca il suo volto. Chiedigli di mostrarti che cosa non Gli piace nella tua vita. Che si tratti dei tuoi pensieri, delle tue abitudini, delle azioni, delle emozioni. Confessa i tuoi peccati, pentiti e sforzati di cambiare il tuo modo di vivere.

Dio aspetta. Egli è pronto a “esaudire dal cielo”. Pronto a perdonare i peccati del nostro popolo e a guarire il nostro paese. Ma dobbiamo pregare con passione. 
Vogliamo cercare il suo volto con ardore e costanza, finché giunga un cambiamento? Vogliamo pregare per le situazioni e le persone con un coinvolgimento personale, una compassione e un interesse rinnovati? Vogliamo implorare la sua misericordia e la sua guarigione? Chiedergli che la sua potenza sia sparsa su di noi?

Fin da oggi, inizia a pregare. E continua. Prega affinché Dio mandi un risveglio. Finché le cose cambieranno. Finché il nostro paese sia guarito.
Una preghiera per oggi

“Padre, grido a te perché tu porti il risveglio. Perdona i miei peccati. Perdona il peccato del tuo popolo. Aiutaci a distoglierci dalle nostre vie malvagie. Guarisci il nostro paese. Porta il risveglio! Nel nome di Gesù. Amen.”
Tratto da “La pensée du jour” - John Roos

Tradotto con permesso dal sito web http://topchretien.jesus.net/topmessages/view/textes/1/la-pensee-du-jour/
Giovedì 31 MAGGIO  2018

“E l'Eterno DIO fece spuntare dal suolo ogni sorta di alberi piacevoli a vedersi e i cui frutti erano buoni da mangiare; in mezzo al giardino vi erano anche l'albero della vita e l'albero della conoscenza del bene e del male.

 E l'Eterno DIO disse: «Ecco, l'uomo è divenuto come uno di noi, perché conosce il bene e il male. Ed ora non bisogna permettergli di stendere la sua mano per prendere anche dell'albero della vita perché, mangiandone, viva per sempre».”
Genesi 2:9-3:22

Due alberi nel giardino

È una vecchia, vecchissima storia. Il serpente ingannò Eva, lei e suo marito mangiarono il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male, e morte, dolore e malattia divennero parte della vita.

Alcuni pensano che Dio sia stato duro nel cacciare Adamo ed Eva dal giardino, ma non è cosí. Dio fu giusto. E non solo. Dio fu buono, perché dopo che «scacciò l'uomo, pose a oriente del giardino d'Eden i cherubini, che vibravano da ogni parte una spada fiammeggiante, per custodire la via dell'albero della vita.» (Genesi 3:24)
Quanto fu buono e misericordioso Dio nel trattenere l’uomo, malato e contagiato dal peccato, dal mangiare dell’albero della vita! Se Adamo ed Eva lo avessero fatto, è probabile che l’umanità, nel suo stato triste e dolente, sarebbe vissuta per sempre. Chi vorrebbe vivere per sempre in un corpo di peccato e morte? Io no.

Ben lontano dall’essere una storia di giustizia severa e crudele, quella del giardino, quella vera, è una è una delle storie della saggezza e della compassione di Dio.

L’albero della vita non crebbe soltanto nel giardino d’Eden; un giorno crescerà quando ci saranno nuovi cieli e nuova terra. Apocalisse 22:2-3 dice: «In mezzo alla piazza della città e sulle due rive del fiume stava l'albero della vita. Esso dà dodici raccolti all'anno, porta il suo frutto ogni mese e le foglie dell'albero sono per la guarigione delle nazioni. Non ci sarà piú nulla di maledetto.»

“Ti ringrazio per aver dimostrato una tale misericordia nel giardino d’Eden, Signore. E grazie per la vita eterna, che non avrà più dolore e peccato.”
Joni Eareckson Tada
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